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◆ Il ministro Bersani: siamo riusciti
ad agganciare il treno europeo
Raggiungibile l’obiettivo del governo

◆Nel terzo trimestre il prodotto
interno a +0,9% congiunturale
Smentiti i calcoli degli analisti
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Fazio: più efficienza
nella pubblica
amministrazione

Crescita oltre le previsioni
Pil a settembre: +1%
Confcommercio: ma il Sud è ancora fermo

■ Leleggidiriformadellapub-
blicaamministrazione,quella
deldirittosocietarioelarevi-
sionedelleprocedureconcor-
suali«possonocontribuirea
rimuovereilritardodelnostro
sistema;possonodivenirefat-
toredirilanciodell’economia,
trasformarsi inelementodi
crescitadellacompetitività».
IlgovernatoredellaBancad’I-
taliaAntonioFazio,tornando
adindicarenelleriformedel-
l’amministrazioneilvolano
perl’economia,ribadisceche
«lalegislazionedeveaccom-
pagnareesostenerelacresci-
tadell’economia»perché
«dalleriformestrutturalipuò
derivareuncontributoso-
stanzialealbenecomune».
«Leleggigiàapprovateinma-
teriadiriformadellapubblica
amministrazione-diceFazio-
costituisconounpassoavanti
sullalineadell’efficienzaefun-
zionalità.Laloroapplicazione
presupponeunatrasforma-
zionedeimodelliorganizzati-
vi.Sononecessarieunapro-
grammazionestrategica, la
diffusioneintensaepervasiva
delletecnologieinformati-
che.Vaprivilegiatal’assegna-
zionedicompitiperobiettivi;
vannoresipossibiliunamisu-
razionedelleattività, ilcon-
trolloincorsodirealizzazione,
laverificadeirisultati». Il testo
unicosullafinanzacompen-
diailprimocapitolodiunpro-
cessodimodernizzazionedel
dirittodi impresa,manonba-
sta.Inoltreapropositodel-
l’occupazione,ilgovernatore
ritieneche«occorreridare
fondamentoteoricoepratico
aldirittodel lavoroealdiritto
allasicurezzasociale».

Il ministro dell’Industria, Pier Luigi Bersani Giglia/ Ansa

RAUL WITTENBERG

ROMA La crescita dell’economia
italiana si avvicina agli obiettivi
del governo. Una crescita mode-
sta,ma loè stataanche laprevisio-
ne (1,3%). L’Istat ha rilevato che
da gennaio a settembre, quest’an-
no il prodotto internolordohare-
gistrato una crescita tendenziale
dell’1%. In particolare il Pil è cre-
sciuto dello 0,9% nel terzo trime-
stre rispettoal trimestrepreceden-
te e dell’1,2% rispetto allo stesso
periodo ‘98. Quest’ultimo dato è
per così dire pulito dall’influenza
delle giornate lavorative, che so-
nostate lestesserispettoal ‘98,ma
due di più rispetto al precedente
trimestre del 99. «La crescita del
terzo trimestre - osserva l’Istat - è

stata buona, anche se ancora non
in linea con gli altri paesi». Se nel
quarto trimestrenonvi fossealcu-
na variazione, a fine anno sarem-
mo all’1,1% per via del risultato
fortemente negativo dello stesso
trimestre ‘98 (-0,4% congiuntura-
le).Masecondol’Istatperraggiun-
gere l’obiettivo del governo basta
che la crescita congiunturale nel
periodo ottobre-dicembre si atte-
stisullo0,6%.

Insomma, la ripresadell’econo-
miaitalianasembraaverimbocca-
to una strada più decisa. Anche
perché lo 0,9% appena rilevato
smentisce le previsioni di molti
analisti che si aspettavano per il
periodo luglio-settembre una cre-
scita al massimo dello 0,8%. Il mi-
nistro dell’Industria Pierluigi Ber-
sani considera buoni questi risul-

tati. «Nella sostanza siamo riusciti
ad agganciare la dinamica con-
giunturale degli altri paesi euro-
pei», ha commentato aggiungen-
do: «Se questa tendenza si confer-
ma nel quarto trimestre potremo
essere in grado di rispettare od ol-
trepassare le previsioni di cresci-
ta».

Economia in ripresa, dunque,
manonnelMezzogiornodovenel
’99 calano le vendite, rallenta l’e-
xport, cresce ildivarioconilnord.
Secondo la Confcommercio il
prodotto interno del sud sarà
bloccato su un +0,5% (1,1% nel
’98), rispetto all’1,1% del centro-
nord (1,5%), e rispetto al dato na-
zionaledello0,9%.Levenditerea-
li al sud diminuirebbero
dell’1,5%, l’export rallenterebbe
all’8,7% e la disoccupazione pas-

serebbe al 22,2% dal 21,9% prece-
dente. Peggiora il mercato del la-
voro: nel sud sonostatiespulsinel
semestre gennaio-luglio 6 mila la-
voratori, contro i 259 mila occu-
patiinpiùdelcentro-nord.

Tornando alla ripresa segnalata
dall’Istat, il numero due della Uil
Adriano Musi ritiene che «è anco-
ra insoddisfacente, anche se mo-
stra un miglioramento rispetto al-
leprevisionicatastrofichecheera-
no state fatte». La Confindustria
invece sottolinea che «la nostra
crescita tendenziale all’1,2% è in-
feriore a quella degli Stati uniti
(+4,2%), della Francia (+3%), del
Regno unito (+1,8%) e di quasi
tutti gli altri paesi della Ue, fatta
eccezione per la Germania che
cresceperoracomenoi,macheha
prospettivemiglioridellenostre».

L’INTERVISTA

Bianchi, Sviluppo Italia: «Mezzogiorno al palo?
Non è vero, la situazione sta migliorando»
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Un’Italia in ripresa, un Mez-
zogiorno in caduta libera, o quasi.
Ma per il professor Patrizio Bianchi,
economista e presidente di Sviluppo
Italia - la società che ha il compito di
promuovere la crescita industriale
nel Sud, nata tra mille sofferenze e
patimenti - tutto sommato i dati dif-
fusi ieri sono meno preoccupanti di
quanto sembri. E anche se Sviluppo
Italia non può fare molto per lenire
l’emergenza disoccupazione, secon-
do Bianchi sta già operando con suc-
cesso per creare le condizioni per una
crescita solida.

Allora, il Sudnonèallacannadel
gas?

«Consideriamo i dati congiunturali
Istat sul terzo trimestre ‘99. In primo
luogo, lacrescitadelnostropaeseèmol-
to vicina ai valori europei. A fronte del

+0,9% italiano,c’è l’1,3dellaFrancia, lo
0,9delRegnoUnito, lo0,7dellaGerma-
nia. Questo vuol dire certo che, nell’in-
sieme, l’economia europea non cresce
abbastanza velocemente. Non dimen-
tichiamociperòchesitrattadiunpalese
effetto dell’integrazione europea: an-
che sul versante della crescita, così co-
me su quello dell’inflazione, ipaesi del-
l’areaEurosimuovonoinmodopiutto-
stoomogeneo. Per l’Italia, si trattadiun
risultatosicuramentemigliorediquello
di inizio 1999, ma è ancora poco. Al
contrario, idatidiConfcommerciofan-
no riferimento essenzialmente alla pri-
ma parte dell’anno, al semestre gen-
naio-luglio, che è stato il periodo peg-
gioreperlacongiuntura».

E secondo lei, nel terzo trimestre
c’è stataun’inversioneditenden-
zaancheperilMezzogiorno?

«L’Italia, in ragione d’anno, dovrebbe
attestarsi a un +1,2%. La mia valutazio-
ne è che c’è sempre un effetto di aggiu-

stamento temporale: il
segnale della ripresa si
manifesta ovunque, e
seppure un po‘ in ritar-
do anche nel Mezzo-
giorno. Il fatto che il
Nord sia già in una fase
di sviluppo più accele-
rato ci dice che quella è
latendenzadelpaese».

Nel Sud, però, si è
registrataunafor-
te caduta delle
esportazioni. Ri-
cordiamo che il
meridionepesaso-
loper il10%dell’exportnaziona-
le.Comevalettoquestodato?

«Certo, è una quota ridotta, ma in alcu-
nisettoriilSudcominciaadavereunpe-
so rilevante nelle esportazioni. Il Mez-
zogiorno oggi puòcompetere sualcune
produzioni, come i prodotti freschi e
l’agroindustria, ma a patto di fare inter-

venti importanti di natura
infrastrutturale e organiz-
zativa. Io penso che bene
abbiano fatto i governi
Prodi e D’Alema a porre il
problema degli strumenti
diintervento,eafavorirela
riorganizzazione delle di-
verse società che facevano
promozione locale. Anco-
ra, sostenere e spingere la
crescita del Sud significa
confrontarsi ormai su base
europea, e intervenire sul-
l’organizzazionedeisettori
tradizionali. Infine, c’è un

problema di profilo industriale. Oggi il
Sud ha alcuni presidi innovativi molto
forti, ma il suo profilo industriale è for-
temente segnato da un modello econo-
mico e da settori che fanno grande fati-
caacompetere».

Problema annoso, cui sono state
date tante risposte senza grande

successo: con lo sviluppo shock e
calato dall’alto negli anni ‘70,
con lo sviluppo locale e il prolife-
rare di enti negli anni ‘80; e ades-
so, la scelta di favorire la nascita
di impresecheabbianosensoeco-
nomico. Ma nel Sud c’è un grave
disagioeconomicoesociale,e ser-
vonorisultatiintempirapidi.

«Non c’è dubbio. Ma bisogna avere il
coraggio di distinguere i problemi. C’è
un problema di sviluppo produttivo e
industriale del paese. E c’è un problema
dilavoro.Nonsonoconvintocheledue
cose coincidano nel breve periodo. Noi
stiamo facendo interventi per fronteg-
giare l’emergenza: le misure sull’im-
prenditoria giovanile, o il sostegno al-
l’emersione del sommerso. Ma dobbia-
mo sapere che c’è un problema di svi-
luppo più complessivo del paese, che
oggi si confronta senza protezioni col
mercato europeo. La produzionecheti-
ra è quella dei nuovi settori, dove (an-

che se con forme diverse dal passato)
cresce l’occupazione.Maseèverochesi
può crescere puntando sulle nuove tec-
nologie, anche il “vecchio” dev’essere
fortementeriorientato».

Una delle missioni di Sviluppo
Italia era “vendere” il pacchetto
Sud all’estero, attirare investi-
menti.Sidirebbechelecosevada-
nocongrandelentezza...

«È perché dobbiamo lavorare contro
un’immagine consolidata dell’Italia
che sicuramente non è attrattiva. Gran
parte dellegrandi impreseestereche in-
vestono non hanno l’Italia nella loro li-
sta. Peranninonabbiamofattounapo-
litica di attrazione, ma anzi, di resisten-
za all’arrivo di nuovi investimenti este-
ri.Noistiamolavorandosodo,magliin-
vestitori internazionali hanno interes-
se a muoversi su nuove imprese in rapi-
da crescita, su attività immobiliari, su
grandi progetti turistici. Noi nonoffria-
mo sussidi, ma opportunità, e sostenia-

molacrescitadelle imprese innovative,
spingiamo le città a fare una politica di
forte valorizzazione del territorio, e di-
scutiamo con gli Enti locali di politiche
turistiche che abbiano unadimensione
di circuito internazionale. Favoriamo
anche una logica di aggregazione delle
imprese,perchéunquadroframmenta-
to non convince, non attira investi-
menti».

Insomma,SviluppoItaliaserve...
«Serve.Servepercreare l’indispensabile
contestocompetitivoeaperto,percam-
biare l’assettoeconomicoedelleconve-
nienze,per far sì che ilprofilo industria-
le del paese torni ad essere garante della
crescita. In questo periodo, da febbraio
all’inizio di dicembre, abbiamo fatto
una ristrutturazione gigantesca delle
nostre società, e contribuito a creare le
condizioni per la nascita di nuove im-
prese o perché imprese esistenti potes-
sero avere una dimensione nazionale.
Decinediinterventi».

“La ripresa si
sta manifestando

in tutto
il Paese,
anche

nel meridione

”
Amato: ora serve un nuovo patto sociale
Il ministro del Tesoro: «Una delle priorità del governo è la questione del Tfr»
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ROMA Il nuovo governo dovrà
realizzare la «fase due»del Patto
di Natale siglato con sindacati e
imprese esattamente un anno
fa.«Dopoavermessoapuntogli
strumenti, si tratta ora di passa-
re alla definizione e “concretiz-
zazione” di iniziative per lo svi-
luppo», ha annunciato ieri il
ministro del Tesoro Giuliano
Amato. Amato ha parlato in oc-
casione della conferenza stam-
pa convocata per annunciare il
cambio della guardia alla guida
del Dipartimento per le politi-
che di sviluppo, dove a gennaio
arriverà Franco Passacantando.
Fabrizio Barca, attuale respon-
sabile, assumerà il ruolo di
«consigliere» del ministro per i
problemi dello sviluppo del
Mezzogiorno.

A chi gli chiede se resterà al
Tesoro anche con il nuovo Ese-
cutivo, Amato replica: «per ora
non ho valutato l’ipotesi di
cambiare mestiere». E tanto per
confermare con i fatti le sue in-
tenzioni, elenca due dei princi-
pali compiti che dovrà svolgere
il prossimo governo. Il primo è
la riforma del Tfr, un provvedi-
mento che «sarà ai primi posti
nell’agendadelnuovogoverno.
Pensavamo di occuparcene il
prossimo anno, cene occupere-
mo con il nuovo governo e nel
nuovo anno». All’Esecutivo
spetterà anche il compito di av-
viare la «fase due» del patto so-

ciale. Adesso, spiega Amato,
«occorre però un nuovo Patto»,
chesarà il«naturaleseguito»del
primo. In pratica, prosegue il
ministro, «il Patto di Natale era
servito per definire la strumen-
tazione necessaria. Ora che è
stata messa a punto, dobbiamo
chiederci come proseguire, cioè
stabilire le “cose da fare” con gli
strumenti che abbiamo predi-
sposto. Il nuovo patto non do-
vrà essere basato su leggi e
adempimenti,masuazionipre-
cise, sullequali farconvergere le
risorse pubbliche e private». Al-
la«fasedue»delPattopartecipe-
ranno, come alla prima, sinda-
cati, imprese e governo, che in-
sieme dovranno individuare e
realizzare quelle iniziative che
possono portare sviluppo e oc-
cupazione.

L’occhio di riguardo, ovvia-
mente, sarà sempre per il Mez-
zogiorno. Amato coglie l’occa-
sione per confermare la validità
dei patti territoriali: una strada,
spiega, che il governo ritiene
corretta e che non sarà modifi-
cata. «Certo - ammette - i patti
sono come una fleboclisi, goc-
cia a goccia creano quel tessuto
di cui abbiamo bisogno. Ma le
flebo non bastano a far crescere
l’organismo. Occorre che ci sia
anche qualcosa in più e di altro.
Alle flebo, insomma, vanno af-
fiancate robuste iniezioni».
Amato coglie poi l’occasione

dei dati Istat sulla crescitaper ri-
badire la «delusione» per «l’esi-
guità degli investimenti indu-
strialì»; «la lepre del Pil - sottoli-
nea - sono state le costruzioni»,
mentre l’industria latita. Non
solo la grande ma soprattutto la
piccola: «il nostro fiore all’oc-
chiello, e cioè le piccolee medie
imprese,hannoinvestitomolto
menodiquantocisiaspettava».
Per fortuna, «i dati sulla crescita
nel terzo trimestre sono buoni,
ormai è confermato che c’è una
curvaalrialzo».

Tornandopoialmotivoorigi-
nale della conferenza stampa, e
cioè il passaggio del testimone
fraBarcaePassacantando,Ama-
to nega che allabase del cambio
dellaguardiavi sianostatidissa-
pori: «sono circolate molte
chiacchiere di corridoio che mi
sono dispiaciute», afferma,
spiegandoche,alcontrario,con
Barca è stato possibile svolgere
un lavoro proficuo e utilissimo:
«Barca ha impostato il diparti-
mento inmodochepossaanda-
re avanti anche senza di lui.
L’avvio è stato lento, ma adesso
marcia velocemente. Passacan-
tando raccoglie quindi la staf-
fettanonincoda,conlanecessi-
tàdi recuperare,mainvelocitàe
in ottima posizione». E a margi-
ne,unannuncio: ilTesorovalu-
teràseriamentel’ipotesidicede-
re ai privati la quota rimasta in
manopubblicodiTelecom.

IL CASO

Inps, la riforma funziona
risparmi per 6.800 miliardi
ROMA In netto miglioramento i
conti dell’Inps: nei primi undici
mesi del ‘99 il fabbisogno dell’i-
stituto è calato di 6.786 miliardi,
mentre la spesa per le pensioni si
èridottadi1.986miliardi.Buone
anche le previsioni per il 2000: il
preventivoapprovatoatempodi
record dal Consiglio di indirizzo
e vigilanza (Civ) indica per il
prossimoannoun’ulterioreridu-
zione di 2.500 miliardi del disa-
vanzo economico dell’ente e un
aumento complessivo delle en-
trate per oltre 3.100 miliardi. I ri-
sultati del ‘99 e quelli previstiper
il 2000, quindi, indicano dopo
anni un’inversione di tendenza
nell’andamento dei conti del-
l’Inps. Questo grazie agli effetti
delle riforme previdenziali dal
’92inpoiegrazieancheairisulta-
ti sempre più convincenti sul
fronte della lotta all’evasione
contributiva: nel ‘99, infatti, in-
dipendentemente dal gettito
dell’operazione di cartolarizza-
zionedeicrediticontributivi (pa-
ri a 8.000 miliardi) è stato regi-
strato a novembre un aumento

di 2.286 miliardi (+26%) alla vo-
ce«recuperocreditiecondoni».

Analizzando i dati nel detta-
glio,emergechedagennaioano-
vembre ‘99 si registra un minor
fabbisogno di apporti dallo Stato
di 6.786miliardi, pari all’8,8%in
meno rispetto al preventivo ‘99.
Un risultato dovuto alla combi-
nazione fra minori uscite e mag-
giori entrate. Per quanto riguar-
da le prime, i pagamenti nei pri-
miundicimesidel‘99sonodimi-
nuiti di 2.804 miliardi(-1%): in
particolare, laspesaperlepensio-
ni siècontrattadi1.986miliardi,
mentrequellaper le invaliditàci-
vili è calata di 288 miliardi (au-
mentata di 234 miliardi solo la
spesa per le prestazioni tempora-
neeapagamento). Sul frontedel-
le entrate, queste sono aumenta-
te rispetto alle previsioni di ben
4.700 miliardi (+4%). In partico-
lare,dagliartigianisonostativer-
sati 837 miliardi in più, dai com-
mercianti 1.241miliardi, dai pa-
rasubordinati593miliardi,men-
tre sul fronte delle «altre riscos-
sioni» (realizzo valori mobiliari,

ricavi per la vendita di beni e ser-
vizi, redditi e proventi patrimo-
niali)siriscontraunaumentopa-
ria928miliardi.

Per quanto riguarda il 2000, il
bilanciopreventivoindicaunca-
lodi2.583miliardideldisavanzo
economico di esercizio, un de-
cremento di 6.930 miliardi del-
l’avanzo patrimoniale netto, un

aumento degli apporti comples-
sividelloStato(prevalentemente
indirizzati alla gestione degli in-
terventi assistenziali) di 3.169
miliardi. Per il presidente e il di-
rettore generale dell’Inps, Massi-
mo Paci e Fabio Trizzino, ora l’i-
stituto può contare fin dal primo
gennaio del 2000 su un quadro
definitodirisorsefinanziarie.

Il ministro dell’Economia Giuliano Amato Giglia/Ansa


